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Nostro tervlllo 

PARIDI — Da qualche gior­
no la sinistra francese torna 
a far parlare di sé, occupa le 
prime pagine del quotidiani. 
sollecita editoriali e stuzzica 
le analisi del politologi Ma 
questo Interesse nuovo, que-
sto fervore, purtroppo, sca­
turiscono non da motivi di 
rlprosa ma da segni sempre 
più evidenti e allarmanti di 
disgregazione e di conflit­
tualità La sinistra francese, 
lungi dell'essersi rimessa 
sia dalla rottura del patto di 
governo tra socialisti e co­
munisti, nel 1984, sia dalla 
sconfitta elettorale del 1686, 
ne prolunga le conseguenze 
all'Interno di ogni formazio­
ne e ne) rapporti tra ciascu­
na di esse, offrendo l'Imma­
gine di un paesaggio terre­
motato da una crisi che non 
è solo politica ma di Identi­
tà 

Il movimento del radicali 
di sinistra (Mrg) s'è spacca­
to In due tronconi all'ultimo 
congresso straordinario di 
due settimane fa Erano già 
In pochi (tanto pochi -da po­
ter tenere II loro congresso 
In una cabina telefonica!, 
aveva detto ferocemente un 
umorista), contavano più 
par l'eredità storico-Ideale 
da essi rappresentata che 
per la loro Influenza politica 
reale e adesso conteranno 
ancor meno, con uno spez­
zone partito verso la nebu­
losa centrista e un altro ri­
masto a fare da satellite al 
socialisti 

1 socialisti preparano at­
tivamente Il loro congresso 
di aprile, che si terrà a Lille, 
feudo dell'ex primo mini­
stro Mauroy e, a quanto si 
dice in me Solferino, sede 
del Ps, I documenti precon­
gressuali sono già quattro, 
rappresentativi di altrettan­
te tendenze e. In pratica, del 
risveglio di tutte le conflit­
tualità Interne e personali 
che Mitterrand era riuscito 
a far tacere, ma non certo a 
superare, con la sua autori­
tà di >pater< e di capo dello 
Stato 

I comunisti, dal canto lo­
ro, hanno convocato per II 
mese di marzo un consiglio 
nazionale e per quello di di­
cembre il 30° congresso, l'u­
no e l'altro vistosamente 
percorsi da quel filo condut­
tore del precedente congres­
so — condanna di ogni Inte­
sa di vertice col socialisti e 
critica a oltranza del loro 
comportamento -centrista. 
— ohe ha suscitato l'esaspe­
razione del •rinnovatori! e 
prodotto all'ultimo Comita­
to centrale dolorosi vuoti 
negli organi dirigenti e non 
meno dolorosi conflitti nelle 
federazioni. 

E ritorna, a questo punto, 
quella domanda ormai ri­
tuale — dove va la sinistra 
francese? — che percorre 
tutta la storia del movimen­
to operalo di Francia, dal 
tragico 1039 al terribile 1947 
(cacciata del comunisti dal 
governo e scissione sindaca­
le), dal drammatico 1988 (ri­
torno di De Oaulle al potere) 
allo (speranzoso» 1972 (fir­
ma dei programma comu­
ne), dal catastrofico 1977 
(rottura del programma co­
mune) al sorprendente 1981 
(vittoria elettorale del socio-
Usti e ritorno del comunisti 
al governo) 

Net saggi pubblicati qual­
che mese fa dalia rivista 
•Alternanoesi sotto 11 titolo 
generico o amaro di -La si­
nistra nel retrovisore», e so­
prattutto In un recente ro­
manzo, pieno di sconfortan­
te Ironia, di Serge Moatl, 
ohe fu direttore al uno del 
tre programmi televisivi 
nella legislatura di sinistra, 
al avverte un senso di cadu­
ta del miti e del valori che 
sostennero la sinistra fran­
cese, un'aria di «'eravamo 
tanto amati» In cui Ettore 
Scola ritroverebbe le stesse 
ambizioni, gli stessi oppor­
tunismi, le stesse delusioni 
del personaggi del suo cele­
bre film 

«Volevamo cambiare la 
società e la società ol ha 
cambiati», dice Moatl facen­
do, da Intellettuale deluso, li 
bilancio del cinque anni di 
governo delle sinistro A fu­
ria di voler essere.presenta­
bili come gli altri», I perso­
naggi di Moatl »sl sono mes­
si la cravatta», hanno fatto 
gli stessi discorsi e poi gli 
stessi gesti autoritari di co­
loro che II avevano precedu­
ti, dimenticando la gente 
che si espettava da loro tor­
se anche la cravotta ma so­
prattutto un altro modo di 
governare, un altro rappor­
to tra potere e paese Dietro 
al romanzo e la satira c'è la 
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La crisi di Ps e Pcf 
a poco più di un anno 
dalle presidenziali 

Ciascun partito alla ricerca 
affannosa di un rilancio della 

propria immagine, dopo il 
fallimento dell'esperienza 

comune di governo -1 socialisti 
alla vigilia di un congresso 

incerto, i comunisti alle prese 
con un doloroso dissenso interno 

Sinistra francese, 
conflitto e allarme 

morale di «una storia sba­
gliata» di cui nessuno vuole 
assumersi la responsabilità, 
scaricandola sul vicino, sul­
l'alleato di Ieri, col risultato 
di quel paesaggio sinistrato 
di cut dicevamo sopra 

Parlando dt crisi di Iden­
tità, oltre che di crisi politi­
ca e di strutture politiche, 
siamo convinti che, al fondo 
di tutto, c'è soltanto questo 

f iroblema. uguale per tutte 
e forze di sinistra ma reso 

drammatico dal tempi brevi 
che separano il paese dalle 
elezioni presidenziali la ri­
cerca, dunque affannosa, 
dunque possibilmente a 
spese degli altri, di un rilan­
cio rapido dell'Immagine di 
ciascuno, di una rincorsa 
quasi disperata ad una nuo­
va credibilità dopo il falli­
mento dell'esperienza co­
mune di governo 

Un'impresa 
avventurosa 

Viaggiare di questi giorni 
all'Interno della sinistra 
francese per averne un'Im­
magine Il più possibile ade­
rente alla realtà è una im­
presa avventurosa, è come 
visitare un continente con 
la guida di una vecchia 
mappa Le grandi vie di co­
municazione sono pressap­
poco le stesse, ma o sono 
bloccate o conducono ad ap­
prodi Imprevisti, l centri 
hanno cambiato di nome e 
talvolta di località e ci sono 
molte città che rivendicano 

ti titolo di capitale 
Prendiamo 11 Ps tutte le 

tesi socialiste parlano dt «so­
cialismo evolutivo», moder­
no, capace di adeguarsi ad 
una società che ha subito 
profonde trasformazioni. 
spesso mal assimilate e tal­
volta nemmeno registrate 
dalle sinistre Ma tra l'evo­
luzione verso una grande al­
leanza col centristi, come 
prospettano gli ex ministri 
Bérègovoy o Delabarre o più 
nettamente ancora 1) «libe­
rista» Rocard, e l'evoluzione 
verso una «grande sinistra» 
che permetterebbe al Ps dt 
occupare tutto lo spazio la­
sciato Ubero dalla crisi co­
munista e al tempo stesso dt 
conservare 11 patrimonio 
storico-ideale socialista, co­
me sogna Mauroy, c'è dt 
mezzo un enorme spazio po­
litico-culturale ed è lo spa­
zio In cui si muove Chevène-
ment, un po' solo, a dire 11 
vero, e più giacobino che 
mal, che se la prende con 
tutti, con le «Infiltrazioni li­
berali» rocardiane, col«neo-
centrismo» di Bérègovoy, 
col «dottrlnallsmo» di Mau­
roy e Infine con l'idea di Jo-
spln secondo cui 11 sociali­
smo non è più «un fine» ma 
soltanto «un movimento» da 
sviluppare all'interno di 
una «società mista» per ren­
derla più giusta, più Ubera e 
più equilibrata Ma non l'a­
veva Èia detto qualcuno, pa­
recchi decenni fa, al tempi 
dello «stato provvidenziale»? 

Se si pensa che 11 congres­
so di Lille deve aver luogo 
tra due mesi e mezzo per di­

re «quale partito socialista» 
avrà la Francia di domani e 
•per fare che cosa», azzarde­
remo un solo pronostico di 
tipo quantitativo tutte le 
correnti si troveranno d'ac­
cordo sulla necessità di re­
cuperare, in un modo o nel­
l'altro, le spoglie del Pcf per­
ché senza di esse nessun 
candidato socialista potrà 
mal sperare di essere eletto 
alla presidenza della Re­
pubblica 

Anche 1 comunisti, ovvia­
mente, pensano alle presi­
denziali che pongono loro, 
fin d'ora, un delicato e grave 
problema per 11 secondo tur­
no invitare o no il proprio 
elettorato a votare per il 
candidato socialista, even­
tualmente per Mitterrand 
dunque, se dovesse presen­
tarsi per 11 rinnovo del pro­
prio mandato, dopo averne 
fatto il bersaglio principale 
delle loro critiche Ma In 
questo momento le preoccu­
pazioni del gruppo dirigente 
del Pcf sono ben altre come 
è apparso dalla recente ses­
sione del Comitato centrale 
che ha visto due clamorose 
dimissioni, quella di Claude 
Poperen dalla Direzione e 
dal Comitato centrale e 
quella dell'ex ministro Mar­
cel Rlgout dal Comitato 
centrale, runa e l'altra In 
gestazione da molto tempo 
ma provocate dalla troppo 
rapida assimilazione fatta 
dal segretario generale 
Georges Marchais tra «rin­
novatori» e «liquidatori» 

In verità queste due di­
missioni — che Charles n -

terman e Roland Leroy 
hanno cercato di minimiz­
zare respingendo l'ipotesi dt 
una crisi Interna ed evocan­
do, ti primo una sorta di 
•psicodramma! e li secondo 
due «casi personali», due 
scelte «che fanno dispiacerei 
ma che riguardano esclusi­
vamente gli Interessati •— 
sono la sindrome se non dt 
una crisi, certamente di un 
malessere che ha le sue ra­
dici nella sconfitta subita 
dal Pcf alle europee del 1984 
(Il per cento del voti contro 
1116 per cento alle legislati­
ve di tre anni prima), che il 
XXV0 congresso del 1985 
non ha certo guarito attri­
buendone la responsabilità 
alla strategia di unione delle 
sinistre e al «tradimento» so­
cialista, che la nuova cadu­
ta alle legislative del 1986 
(9,8 per cento) ha trasforma­
to In allarme e, qua e là, In 
ricerca di altre cause e di al­
tre responsabilità 

Il fantasma 
riformista 

L'assillo principale è di­
ventato, anche qui, quello di 
una nuova Immagine del 
partito, capace di cancellare 
11 peccato di collaborazione 
con 1 socialisti tra 111981 e 11 
1984, di esorcizzare ogni 
fantasma riformista, di far 
apparire ti Pcf più «rlvolu-
zlonarlo«, più all'avanguar­
dia nel momento In culli Ps 
slittava verso tentazioni 

centrlste e ciò, del resto, co­
me logica conseguenza del 
XXV congresso, come svi­
luppo della linea strategica 
di abbandono definitivo dì 
ogni possibile «patto dt ver­
tice» col partito socialista e 
di condanna storica delta 
strategia unitaria che aveva 
tratto in inganno il buon 
popolo di sinistra, per 11 qua­
le socialisti e comunisti era­
no ormai la stessa cosa II 
tutto inquadrato, a questo 
punto, In una riflessione che 
non è nuova tra I teorici del 
Pcf, secondo cui 11 mondo va 
verso un inevitabile Inaspri­
mento dello scontro di clas­
se, sicché più che mal I lavo­
ratori hanno bisogno dt un 
partito «autenticamente ri­
voluzionarlo», prima di tut­
to per sostenere vittoriosa­
mente questo scontro con ti 
capitalismo e t suol alleati 
socialdemocratici, e poi per 
trasformare la società In 
senso socialista 

La contestazione — l'eti­
chetta di «rinnovatori», in 
verità, non ha senso, non 
soltanto perché accomuna 
gente non accomunarle, 
ma perché è Inesatta nella 
sua genericità — è partita 
soprattutto dal confronto 
tra ambizioni e risultati, tra 
progetto dt «rassemble-
ment» attorno al Pcf e un 
Pcf che tra la fine degli anni 
70 e oggt ha perduto sulla 
strada dt questo «ritorno» al­
le fonti rivoluzionarle la 
metà del proprio elettorato 
e rischia la marginali zzato­
ne 

Juquln, Poperen, Rlgout, 
Damette — Il citiamo assie­
me, tenendo conto tuttavia 
delle profonde diversità che 
caratterizzano le loro criti­
che e t loro rispettivi com-
{lortamentl — hanno reagl-
o soprattutto a questo, per 

mesi e mesi, ftno all'urto dt 
questi ultimi giorni che ha 
assunto aspetti drammatici 
nelle dimissioni di Poperen 
e di Rlgout, nella violenta 
denuncia dt Juquln di una 
linea che porta, a suo avvi­
so, alla «scissione» e In defi­
nitiva alla «disfatta», negli 
scontri, negli appelli, net ri­
fiuti che sono stati registrati 
In non poche federazioni 

La difficoltà per ti Pcf è 
che ti primo confronto elet­
torale sarà quello presiden­
ziale del maggio 1988, dove 
11 candidato comunista, 
qualunque sia. non ha alcu­
na possibilità, nel migliore 
del casi, di andare al di là di 

e un onorevole risultato al 
primo turno e, nel peggiore, 
come dicono 1 sondaggi, di 
perdere ancora parecchio 
terreno rispetto al 9,8 per 
cento delle ultime legislati­
ve E non è tutto Al secondo 
turno, ti Pcf dovrà pur dire 
al proprio elettorato per chi 
votare del due candidati ri­
masti In Uzza, uno del quali 
con tutta probabilità sarà 
un socialista: perché predi­
care l'astensione, come nel 
1969, vorrebbe dire questa 
volta condannare tutta la 
sinistra ad altri sette anni dt 
potere assoluto delle destre 
Ma Roland Leroy, interro­
gato l'altro giorno tn tv su 
questo scottante problema, 
ha evitato di rispondere, 
non ha voluto dire se 11 Pcf 
consiglierà o no di votare 
per 11 candidato socialista. 

La situazione ricorda da 
vicino quella delle presiden­
ziali portoghesi dell'anno 
passato, quando II Pcp, al 
secondo turno, dovette sce­
gliere tra la destra, cioè 
Freltas do Amarai, e la sini­
stra, cioè Mario Soares Va 
dato atto a Alvaro Cunhal dt 
aver fatto prova d) coraggio 
e di lucidità tra 1 due turni 
convocò un congresso 
straordinario del partito per 
dire che la scelta era chiara, 
che 1 comunisti portoghesi 
non potevano avere dubbi 
E Mario Soares oggi è presi­
dente delta Repubblica por­
toghese grazie al voto deter­
minante del comunisti 

Porse non conta sul plano 
del risultati politici e sociali 
Immediati, ma sul tempi 
lunghi si, e la storia del mo­
vimento operalo non può di­
menticarlo Quella di Cun­
hal è una lezione utile per 
tutte le sinistre europee, e 
soprattutto per questa sini­
stra francese che ci sembra 
più che mal annaspante nel 
propri «francesismi», piena 
dt difficoltà strutturali e 
Ideali ad uscirne per guar­
dare al di là delle proprie 
frontiere, al di là delle con­
traddizioni, del particolari­
smi e dplle rivalità «naziona­
li» 

Augusto Pancaldi 
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// direttore risponde 

II confronto con Tango, per un comune 
sentire sulle grandi scelte ideali 
Caro Chiaromonte 

parecchi giornali e 1 agenzia Kronos mi 
hanno telefonato per sapere che cosa pensassi 
del Tango pubblicato con / Unità di lunedì 
26 Ho ricusato qualsiasi apprezzamento di* 
cendo che delle cose che riguardano comun­
que il Partito parlo soltanto ncll ambito del 
Partito Ma a te come direttore de / Unità, 
ho il dovere di dire che biasimo come immo­
rale il sarcasmo circa la vita privata e, peggio, 
la morte di un compagno la cut opera d arti­
sta, che pure ho più volte discusso ha servito 
e onorato il Partito Non approvo neppure la 
nota di prima pagina con cui il giornale ha 
cercato di disgiungere la propria responsabi­
lità 

GIULIO CARLO ARGAN 
(Roma) * 

Caro direttore, 
trovo assai preoccupamela presa di distan­

za de J Unità da Tango sull uffa re Guttuso 
Va da sé che il Partito non deve prendere 

rjsizione sui fatti privati del caro estinto Ma 
Unità, che è un giornale, non può ignorare 

quel che interessa mezza Italia Tacendo, ri­
nuncia alla sua funzione di informare e discu­
tere, e può tranquillamente chiudere 

Se e cosi, il rimedio è facile pubblichiamo 
tutti i giorni Tango — che informa e discute 
senza ipocrisia — e infiliamoci / Unità come 
inserto settimanale 

RUBENS TEDESCHI 
(Milano) * 

Caro direttore 
sono iscritta al Pei e ti scrivo indignata e 

offesa dopo aver letto lunedi scorso che 1 Uni­
tà, nonostante la decisione di rannodi «occu­
parsi ironicamente delle scelte private di Re­
nato Guttuso- che pur contraddicevano i suoi 
•sentimenti profondi- e lo stesso buongusto, 
decideva ugualmente di pubblicare 1 inserto 

Ben venga la satira politica, e I Unità l'ha 
dimostralo concretamente quando ha scelto 
di ospitare un foglio satirico libero e autono­
mo e quando ha consentito che tale satira 
fosse rivolta allo stesso giornale e al Pei Ma 
tn questa occasione non si è fatta satira, né 
politica ni pungente a me è sembrata una 
grossolana operazione di sciacallaggio, anche 
questa segno di quell'imbarbarimento del vi­
vere civile che sempre siamo pronti a depre­
care ma che pare tuttavia inarrestabile 

Operazione che — a mio vedere — nessun 
accordo editoriale fra diverse realtà di un 
giornale e nessuna esigenza giornalistica di 
essere dentro, comunque a qualsivoglia cam­
pagna di stampa possano costituire giustifi­
cazione senza intaccare dolorosamente quel 
•comune sentire», quel comune patrimonio 
rispettoso sopra ogni cosa e fondamento di 
ogni cosa, relativo alla dignità della persona, 
valori che dovrebbero, essi soli, formare unico 
credibile presupposto di una collaborazione 
tra I organo del Partito comunista italiano e 
Tango 

E operazione offensiva di quei sentimenti 
davvero profondi e inviolabili, di talune scelte 
davvero intime e sofferte e insondabili, di 

G uanti sono tra i lettori de l'Unità — cattolici 
ella prima o dell'ultima ora o laici che fosse­

ro — di quel movimento dei lavoratori che, 
insieme alla cultura italiana e alla democra­
zia, moltissimo ha ricevuto dall uomo e dal 
grande artista scomparso 

CARLA TRAINI 
(Roma) 

Caro direttore 
più di una volta ho pensato di esprimere 

una valutazione negativa sull inserto, che non 
capisco perche definito satirico del lunedì 
Dopo l'ultimo, quello di oggi se si tace si 
rischia la connivenza 

Devo confessare che sono combattuto tra la 
rinuncia ali acquisto del giornale — il lunedi 
— e la necessita di informazione Ecco quindi 
la domanda che vi e mi pongo è sostenibile e 
credibile, da parte della direzione del giorna­
le, una posizione tesa a far intendere che con 
dichiarazioni autorevoli o con corsivi ben col­
locali possa essere vanificata 1 opera svolta 
dai signori del) inserto'* 

Questo sarebbe il prezzo da pagare per di­
mostrare che il Pei è cambiato'' Per me è 
troppo alto 

MAURILIO SIOLI 
(Monza Milano) * 

Cara Unità 
il perbenismo dimostrato dalla direzione 

nel caso Tango-Guttuso lascia esterrefatti 
Non mi riferisco soltanto al trafiletto in pri­
ma pagina lunedi già di per sé sgradevole 
benché cauto nella forma, ma anche al fallo 
che come poi si e saputo una prima redazio­
ne di Tango era già stata censurala, centra 
riamente a tutte le promesse sbandierate 
L appannamento che deriva all'immagine del 
Parino da una condotta cosi miope dovrebbe 
essere evidente anche a una dirigenza come la 
nostra che sempre più sembra risolvere la 
sua linea politica ncll inseguimento affanno­
so alla -rispettabilità* nel senso più ristretto 
e borghese del termine 

Il Punito rischia cosi di dimostrarsi^ anco 
ra una volta, lontanissimo dalla sensibilità di 
quello che dovrebbe t-sserc il suo elettorato 
del futuro i giovani le donne gii intellettua­
li 

ALESSANDRO BARBERO 
(Roma) * 

Caro direttore 
ho letto Tango di lunedì scorso e ho letto il 

corsivo della prima pagina de 1 Unità con cui 
il giornale si dissocia non condivide ma — 
ancora una volta — «rispetta I autonomia-
Permettimi di manifestare il mio assoluto 
dissenso nei confronti di questo atteggiamen­
to Trovo molto comodo e anche — diciamo­
lo' — un pò ipocrita questo modo di ragio­
nare L Unità è pur sempre la testata che 
ospitagli •umoristi-di Tangoe per quanto si 
debbano rispettare gli ospiti credo che si ab­
bia anche il diritto di pretendere da essi un 
comportamento altrettanto «rispettoso-, non 
lesivo cioè dei sentimenti degli ideali, dei 
valori dell ospitante E I ospitante, concedi­
melo non è tanto la redazione de l Unità ma 
I insieme dei lettori che abitualmente com­
prano il giornale 

Come comunista e come cristiano non mi 
senio rispettalo né da Tango— ma tiriamo 
via' — né soprattutto da rUnità quando essa 
du un lato viene meno ad una tradizione spe­
cifica del comunismo italiano di rispetto delie 
scelte ide ili filosofiche e religiose dei compa­
gni e dall altro contestualmente, lascia che 
con in copertura delta sua testata si irrida alla 
mia fede religiosi e alle scelte che un uomo 
un «uomo- — poco imporla se intellettuale o 
no se famoso o no — ritiene di dover compie­
re nell ureo della sua stona personale e anche 
in quella insondabile solitudine che lo coglie 
di fronte ali npprossimirsi dclh morte 

C e un limite alta sitira e è il -buon gusto» 
(virtù che mi sembra ignota ai redattori di 

Tango) e è un limite all'autonomia e anche 
al fair play E c'è insisto, il dovere del quoti­
diano del Partito di rispettare i suoi lettori, 
una ricchezza questa che non vale la pena di 

§erdcre per il piallo di lenticchie di una dub* 
la notorietà da conquistare con una nuovi 

indulgenza — assai poco comunista, direi — 
alia dissacrazione ad ogni costo 

FRANCESCO DEMITRY 
(Roma) 

t e lettere che pubblichiamo t>ono soltanto 
alcuni esempi scelti anche un po' a caso, fra 

?usile, numerosissime che ci sono pervenute 
n verità esse tn grande maggioranza, espri-

mono una forte indignazione,politica e mora* 
le, per il numero di Tango dedicato alla morte 
di Guttuso Non mancano, però, lettere di 
segno opposto È bene dunque, tornare sull» 
questione delta quale si e molto discusso e si 
discute, fra t nostri lettori, e fra i nostri com­
pagni 

Debbo dire che le giornate che precedette* 
roVusctta di Tango tu Guttuso furono per me 
particolarmente difficili Appena presa visio-
ne, il sabato mattina dell'inserto satirico, an­
che in me fu assai Torte un sentimento di 
ripulsa Sentivo che quel numero (e ione vidi 
una prima stesura, che fu successivamente 
corretta per decisione dello staso Staino) 
avrebbe offeso i sentimenti più profondi e ti 
buon gusto della maggioranza dei nostri ìet-
tori, e recato grave danno all'immagine stessè 
del nostro giornale e del neutro Partito (Ah 
tro che •perbenismo»' A costruire, per il no­
stro Partito e per ti nostro giornale, di fronte 
alle grandi masse e alla nazione, un'immagi­
ne di pulizia di serietà, di compostezza pur 
nel fuoco di aspre battaglie, abbiamo imbie-
gaio decenni E non vogliamo offuscarla) 

Questa mia sensazione si è rivelata giusto 
e ogni ragionamento che si possa fare sulla 
satira, e sulla impossibilità che essa sia sotto­
posta a vincoli di qualsiasi natura, non toglie 
nulla al fatto che, in certi casi, alcune sue 
espressioni esasperate possano offendere non 
questo o quel personaggio ma grandi masse di 
uomini e dt donne Ed e chiaro che un gioma-
le come l'Unita non può farsi veicolo neutrale 
di questa che e aneli essa, lo si voghe o no, 
una violenza 

Certo, pote\o decidere, puramente e sem­
plicemente, la non pubblicazione di quelnih 
serto Ciò rientrava nelle mie facoltà e poteri 
di direttore Ma decisi di non farlo In primo 
luogo perché era facile prevedere la campa­
gna che si sarebbe scatenala contro di noi 
una campagna ingiusta, certamente, ma che 
ad ogni modo sarebbe stata assai pesame 
Una decisione dt questo genere avrebbe por­
tato, inoltre, ad una frattura verticale Ira noi 
e Tango, e avrebbe interrotto un'esperienza 
iniziata circa un anno fa e questo né io ne i 
redattori de l'Unità lo volevamo Queste con­
siderazioni mi indussero ad assumere la re* 
sponsabilità di pubblicare quel numero di 
Tango, e di scrivere, per la prima pagina, un 
articolo di dissociazione e di critica Sona 
convinto, ancora oggt, di aver fatto bene, e di 
aver reso un servizio al giornale e al Pei 

Questa mia decisione (di prendere pubbli­
camente le distanze da quell'inserto che IO 
continuo a ritenere infelice) mi sembra sii 
stala largamente compresa Nei commenti di 
alcuni direttori di altri giornali, è apparsa 
però, anche, una leggera ironia sulla 'assur­
dità* e 'irrealizzabilità' dell impresa m eut, 
con la pubblicazione dt Tango, ci eravamo 
imbarcati 

Non c'è dubbio Si tratta di una situazione 
del tutto anomata (e che non ha riscontro in 
nessun altro giornale italiano e, credo, mon­
diale) Non si sta discutendo — è bene ricor­
darlo — di una pubblicazione satirica di cui 
siano responsabi/i esclusivi le persone che 1$ 
fanno, e contro cui si appuntino, dall'esterno* 
critiche o tentativi dt censura Nel nostro ca­
so, la situazione e un'altra L anomalia consi­
ste nel fatto che il direttore del giornale (re­
sponsabile anche di fronte alla legge) non 
partecipa al lavoro di costruzione di una par* 
te del giornale che dirige e di cui e responsaet-
le pur subendone ovviamente, tutte le conse­
guenze politiche e culturali 

Commettemmo allora, quando fu presa I* 
decisione di pubblicare Tango, un errore* 
Peccammo di ingenuità* £, ovviamente, del 
tutto lecito discuterne E altrettanto ovvia­
mente i giudizi possono essere diversi Stadi 
fatto che allori, un anno fa noi facemmo una 
scommessa E ci imbarcammo in un tentativo 
ardito quello di offrire, a un gruppo di «sati­
na» (senza dubbio fra i migliori che lavorano 
in Italia) e alloro coordinatore Sergio Slamo, 
uno spazio autonomo sul nostrofiiornale, per­
che" essi potessero esercitarli liberamente la 
loro satira politici culturale di costume, ecc. 

Non voglio qui esprimere un giudizio sulla 
futura di Tango, numero per numero Inge­
nerale si è trattato di inserti divertenti, anche 
se non sono mancati (naturalmente, a mio 
parere) cose sgradevoli e non riuscito, atteg­
giamenti goliardici, punte di volgarità Si so­
na avute però due pesanti cadute una, quel­
la di Nattango (e, come ho gii detto altre 
volte, non perche si ironizzasse sul segretario 
del Pei) e l'altra più graie per ti numero su 
Guttuso / redattori di Tango possono testi­
moniare sul fitto che mai JJbeiamo cercato di 
condizionare la loro autonomia 

Ma che significa e come può esprimersi» 
tale autonomia tenendo conto che Tango co­
stituisce un giorno alla settimana, una parte 
de l Unità * Di questo stiamo discutendo, e 
intendiamo discutere ancora con i compagni 
e gli amici di Tango Mi sembra evidente, 
come ho già scritto che essa può funzionare a 
avere un senso se co fra noi e Tango, un 
comune sentire Un comune sentire non sulte 
questioni politiche di ogni giorno ma sulle 
grandi scelte ideali culturali;, di costume Un 
comune sentire fra la redazione de l'Unita è 

S uella di Tango e con i sentimenti di rondo 
c/la maggior parte dei lavoratori, degli uo­

mini e dtlle donne del nostro Paese Di questa 
e e necessità anche perchè al di là di ogni 
differenza e nella reciproca autonomia, navi* 
chiamo in sostanza sulla stessa barca (e la 
barca in questo caso, e l U n i t a l e dot remmo 
porci, ciascuno nel proprio amo,lo, e in gene­
rale obiettivi comuni Se non ci fosse questo, 
allora I autonomia si trasformerebbe in fon* 
disgregante per ti giornale e ogni convivenza 
diventerebbe impossibile E anche evidente 
che nessun patto di autonomia può diminuire 
i diritti-doveri e le responsabilità del diretto­
re del giornale 

Oi questo ho discusso, net gioì ni scorsi, con 
Staino, riaffermando U nostra volontà ai 
continuare ncll espiamento ardito che abbia­
mo iniziato e cercando insieme le forme mi­
gliori per una collaborazione effettiva I gjo> 
nuli hanno fatto gran chiasso sull'«incontro 
Chiaromontc-Sturno* come se si trattasse di 
una trattativa fra i capi di due potefJ.Bc- Che 
cosa assurda' Abbiamo portato con Staino, e 
abbiamo concordato *ufla necessità dt un co­
mune sentire^ e insieme pensiamo che il con­
fronto e lo discussione debbano camvoljrerp, 
in un modo rispettoso per I autonomiajft tur-
ti la redazione de i Unità e quella di Tango 

Intendiamo portare avanti un impresa dif­
ficile Tutti siamoconsapcvoh r in primofuo» 
§o Starno ed io, delle difficoltà che ci stanno 

i fronte e anche di contraddizioni non nugo­
le Vogh imo super irle .Spero the ci riuscire-

http://potefJ.Bc

